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QaeEto librello ciie si pubblica è per far conoEcere 
ai popoli d'Europa alcune verità rìsguardanli la coltnra, 
la società , e le nazioaalilà, le quali cose debbono esBers 
scolpile nel cuore di ogu^iadividoo cbe voglia cooperare 
si bene della sua nazione. 

Quei popoli per tanto che agognano alla indlpen- 
denzn, e alla liberti) del suo paese dovranno prima 
d'oi;ni dovere professarsi a vicenda rispetto ed aflezione, 
<! giusto il pro[)ri<] i;rail() se kIl'^sì migliorare; ciò è il 
vero scopo liclf i[i(livi(lu,ile |ii-Oi;rfiiso, Ma per lo contra- 
rio se l'uomo non conoscerà se medesimo, e le cose 
del BQo paese, gli sarà impossibile di godere la liberlà, 
la- Blcore^xa, e la paoe-, ìmperaccbà mancando il primo 
elemento della vita sociale, i popoli allora invece di 
progredire nella civiltà continuamente cadranno nel di- 
spotismo. Ma ohi non sa cbe il superstizioso e l'igno- 
rante crede di sapere ed in fendo non è cbe an istro- 
menlo cieco che agisce a vantaggio dei furbi? prendiamo 
la sloriii di tutti i popoli della terra, e vedremo che il 
mondo è sialo sempre governato con la Som , e dal- 
l'astuzia. L'antica aristocrazia romana non si compiacca 
di ascollare quei sapienli latini e greci per farli poi uc- 
cidere senza pietà? Nerone, Domiziano, e Tiberio non 



rfeleslavaoo Blosofi, e GlosoBu, proscrivcDdo du Roma 
[ulte le scienze? nel basso impero l'ipocrisia e l'errore 
ilclln scienza cangiò la Eorgenle del bene in fonte di 
malo facendo di questa cattolica religione un mezzo di 
dispotismo per dominare i popoli ignoranli , così il sa- 
cerdozio fu un vero trafTico perchè mise nei segni esterni 
e nello parole la fede che l'uomo dovea avere nel cuore. 
Ma il prete cattolico nella sua ignara soperbia altro non 
tende che a calpestare ogni istituEione morale-civile per 
mettersi in contraddizione con il suo cullo. — Ogni so- 
cietà ha daopo di una religione, perchè vediamo che 
tulli i grandi uomini antichi e moderai sono stati reli- 
giosi e Glosofi ; peraltro il solo gettata segne un sistema . 
mentre la sua religione, la sua patria, non è che la 

11 gesuita per dominare le coscienze vuole regnare 
da per tutto perfino alla corte di Cesare e non sa eli' è 
sno nemico. — Sotto il regno di Enrico II, il vescovo 
di Parigi e i dottori di teologia della Sorbon-i dicliia- 
rarooo i gesuiti autori dei disordini, perturbatori della 
Francia, nemici della sicurezza dei re, e dei popoli. Nel 
1758 Giuseppe 1 re di Portogallo diede bendo a quella 
sette. luigi XV re di Francia nel 1764 scacciò dalla 
Francia la Compagnia di Gesb , così nel 1767 il re 
Carlo III di 'Spagna la sbandi da suoi stati prescrivendo 
ai sovrani di Napoli Ferdinando suo figlio, e il duca 
dì Parma suo nepote d'imitarne l'esempio; ma non di 
manco essi oncora regnano da per tutto il mondo. Un 
generale dei gesuiti dicea che dal convento di S. Igna- 
zio governava da Roma lutto l'orbe cattolico col mozzo 
del confessionale. Il potere dei papi fu consolidato da 
quel Gregorio 'VII che nella Bolla di scomunica cbe in- 
dirizzi) contro all'imperatore Enrico IV ai vescovi della 



GermoDia gli coofertnsva: se siamo padroni delle anime 
lo dobbiamo essere del temporale. Così il papaia sostenulo 
dalla sella lonebrosa di Loyola non è clic una gerar- 
cbia di abbidienza passiva , la quale estende il suo di- 
spolÌEmo sa lune le coscienze da Roma .«ino alla piii 
piccola parroccllin di:l mondo (;jiloiioo, |jo[«nie politica 
opposla iti libero sviluppo dfl doi;ma sociali; in conlrad- 
dizione con In slessa provvidenza. Ed È perciò che la 
Chiesa Romana si compone di nna formidabile armala 
morale assai più agguerrita di quella maieriale della 
Francia per opprimere l' umanità. Dopo tanti secoli di 
assoluiismo , e con tante turpitudini della teocrazia della 
Chissà Romana la Francia dvile dovrii persistere di so- 
stenere col sangue dei suoi Sgli l'ahborrito dominio tem- 
porale dei papi?,.. L'Europa liberale non Tara unii volta 
cessare l'orrendo spettacolo dei miFfatli dei successori 
del povero pescatore Pietro ? Ila i papi lungi dal lasciare 
la Chiosa povera come la pioclicò il Divin Maestro voglio- 
no ricchissima (jucsia sposa clie loro chiamano, non solo 
per orgoglio e vanità del mondo, ma bcii'i per farne 
dei popoli una caterva d'idioti, acciocché il prete-ro di 
Roma possa godere il paradiso di questo mondo non 
come quello che propalava ai suoi discepoli il Divino 
Maestro. 
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DELLB NAZIONALITÀ D' EUROPA , E DEL PAPATO. 
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Quando r Imparatora, Napoleone il 4 Agosto 1867 ri- 
spondendo all' indirizzo dei commissarii stranieri dell' Espo- 
siùone disse loro che le nar.iotii incivilite tendono a formare 
una sula famiglia per la pace del mondo. I sovrani adunque 
d' Europa che si visitarono a Parigi nnn avranno dimenti- 
cato di essere venuti sulla terra per la feliciti dei popoli , 
e non per opprimerli , anzi avranno posto mente come la 
natura produsse gl' ingegni , come la ragione fa comprendere 
la giustizia , la libertà , la fratellanza dei popoli , dalle quali 
scambievoli relazioni del progresso sorgono le tendenze , i 
bisogni dei popoli, e l'esistenza di una patria. A che ten- 
dono tanti sfoni, e tanti moti sperperati ed abbattuti se 
non poterti riporre le nazionalità nel loro assetto, e a li- 
bertà vendicarsi? Nella politica prendo viia e vi persevera 
quello oh' è puramente spontaneo , e non quello che non si 
confà con le tradizioni , consuetudini , e pensamenti dr un 
popolo. — Chi ai affranca con le armi straniere cade sempre 
in peggio , poiché il dispotiamo domestico a volta riesce piìi 
sopportabile e meno ablietto. Anche lo stano Moitè accennò 
nel Denteromio raccomandando agi' israeliti a non oostitnire 
m n i' altra gente. — Meno tollerabile poi , e più dan- 
nosa i la wrvitb intellettuale perchè impe^mentisM il ve- 
race convindmento donde la politica autonomiea si crea. — 



Chi ila sè non è idoneo a pensare , da sé non rendesi ac- 
conto a volerà , e mal vi può con la mente d' altrui sop- 
perire , poiché il conoscimento di se medesimo sorger dee 
dal fondo dell' animo proprio di ogni uomo , e non venire 
da faori. H popolo italiano ricordando quello che (u , impa- 
rerà cid che dovrà divenire , imperocché l' Italin ebbe il 
primato àvile del mondo. Ed acdocchè l' Europa riposi in 
pace vi è bisogno di un codice nuovo, in cui sia surro^jato 
alle logore pergamene diplomatiche , mentre quaggiù tutto 
invecchia e flnisce. — Spontaneità, amor dì patria, unità 
di azione informare deano il risorgimento delle naraonalìtà 
d' Europa , le quali cose ben consuoneranno a giovare al 
compimento della umaua civiltà ,spercbè la vera morale del 
cristtaneeimo aiuterà l' attuale tendenza delle nazioni ad ao- 
cumunarsi per formare una sola famiglia secoudamente che 
una sia l' origine della univerea generazione. ~ Da ciò si 
metta ragione quanto male si avvisa ehi ora all' Italia pre- 
tendesse togliere l' arquistate ua^uonalìtà eawnnalmente gio~ 
vevole e buona per il progresso dell' umanità. — Le nazioni 
spezzate , e le monarcliie con ilifferenti popoli ai disnervano 
per negligenza e per arbitro donde il difetto nelle leggi e 
nella istruzione , la fiacchezza nell' industria , s nei commer- 
cio . r indugio nella universale civiltà , i quali aronci non 
eeguiteranno nel principato unitario quando chi atibia abi- 
lità e buona fede di governare lo stato. — L' Italia spartita 
sempre in tanti piccoli regni per causa del papato e per lo 
spirito municipali! ii«|rr italiani imiiedisc i' ancora io staliiii- 
raeoto di un rc^^no forte con Roma che possa divenir.' po- 
tente innanzi alio .straniero , puniccbé II papato temporale :^ 
Roma imbarazza all' Italia di formarsi a nazione , dove il 
clero-nattolico suole intrometter» nelle faccende mondana 
per atbvveisare la libertà dei popoli essendo il papato tem- 
porale il sostegno dell' assolntìemo. Però Jul primi otto secoli 
del cristianedmo i papi non furono che Vescovi di Roma, 
i continuatori dell' apostolo pescatore Pietro. — Quando fu 



10 amera bramente dei basso Impero d'Oriente Un non poter 
piit respingere in Italia l' invasione dei longobardi accampati 
da padroni nelle romBgoe , nella lombardia , e in tutte le 
piazze forti del ducato di Roma conquistate ai biaantini. al- 
lora nacquero coi papi le contese delie immagini trasformate 
in Idoli per tutto 1' Occidente , cosi condusse la rottura fra 
Roma B Oostantjnopoli. Leone imperatore proscrisse con 
giustizia le immagini dei santi che atteso l' ignoranza del 
tempi rimpiazzarono nel cuore del popolo quelle del paga- 
nesimo usurpando un' altra religione l' incenso che non è 
dovuto che al solo Dio. Gregorio H Vescovo di Roma pro- 
testò , e 1)3 vescovi riuniti in concilio si pronuniiarono por 
la conservazione delle immagini. Costantino Copronimo Im- 
peratore le proibì ancora aotte pena di morie. Gregorio III 
nuovo vescovo di Roma posto fra l' Impero , e il regno lon- 
gobardo non vide altro scampo cbe nell' intervento stranie- 
ro , e s' indirizzò ai Franchi sostenitori continui del papato 
temporale. Il vescovo Anastasio con il prete Sergio parti- 
rono da Roma per implorare soccorso a Carlo Martello capo 
militare dei Franchi portando seco 11 decreto con cui Roma 
e il Senato roiriano rinunziando alla obbedienza dell'Impe- 
ratore dell' Oriente lo nominavano Console . ossia sovrano 
di Roma. Carlo Martello interrenne moralmente., e la pace 
accordata ai ramani nell' anno 742 ne fu il resultato. Ma il 
'papa Zaccaria dimeaticando quel ohe Orario n diesa a 

Leone l' Isauro che i pontefici non si debbono mis<^are 
negli affari terreni Invece si appoggiò di proposito ai Frao- 
clii per ciistitnirn il liominio temporale, ma la sua morte 
■nandù a vuoto per il momento tale proponimento. Però 
succedute Stefano II con l' appoggio del Aglio dì Carlo Mar- 
tello vi riuscì , poiché Pipino che volea rirapiazzare i Me- 
rovic^ , il papa Stefitno Io consacrò nel 754 nella Basilea 
di S. Dionigio fìilminHiido una soomiinica ereditaria contro 

11 popolo tVaneo , coel Pipino passò la Alpi , vinee Aatolf a 
Pavia re de' longobardi cedendo al papa l'Esarcato di Rh- 
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venna, e la. Pentapoli. — .Ma iiù l'i|jiiio , né jmsria RoilcilAi 
di Aiiabarg avevs^io diritto di donare ijuolle città al vescovo 
di Roma, perchè i RSpi della Chiesa noci avevann mai pos- 
seduto vsmiia soTranità temporale. In tal mmlu Stefann II 
non pensò che all' interoBsa materiale del papato , o da quel- 
r epoca in poi è stata sempre guerra fra ìl Vaticano ed il 
Campidoglio per sapere Chi un giorno dovrà governare ci- 
vilmente Koma. Pio IX ha inalzata la statua della f>ine-iabe, 
ma quando il papato nnu avrà più le hajonette straniere per 
opprimere 600 mila romani , allora :il Campidn^lio i rimani 
rialceranno dopo «ecoli di schiavitù iiiUe vorcìv. Capitolino 
la statua della libertà. La questione adunque che osi;i si 
occupano i cattolici per la difesa dei papa è tutta materiale , 
giacchi'! vediamo solo tutti quelli appartenenti al partito ge- 
suita benché filosofi e sapienti , non di meno sono accesi di 
una passione assurda pel giii:crrto ti:mporale dei papi mo- 
straodoM. pronti a scaghare ijigiurii; a! prirtito liìieralc. — 
Ma se avvi un principio di verit;i. . al quale la sr.uohi tiiie- 
rale del nostro secolo in ogni angolo d' Europa . si è T opi- 
nione delta separazione dello spirituale ilal tenijiorale eitsendo 
questo il giudizio dei piii assonnati statisti, ffolnghi, filo- 
sofi antichi , e moderni : all' incontro fra quei falsi gesuiti 
filosofi anche protestanti che vogliono sostenere il temporale 
dominio dei papi , noi però vwremmo sapere quanti ve ne 
fossero che acconsentissero di vivere sotto al governo teo- 
cratico dei preti , e di scambiare un codice civile di qua- 
luni|ue nazione , collii arbitre leggi ecclesiastirhe , e di la- 
sciare l'sduilcro 1 ijccolan ria riiialiunini! partfcipazione ai 
publtlki alfai i gihvernali\i usaoiKÌo Icnntu 1' amministraiione 
dai soli cardinali , prelati e proti ingordi tutti di poterò , e 
«tibondi del sangue liberale. Questo è il loro Evangelo! — 
qui non è la Chiesa ch'eotra in causa; qui non è civilifr- 
zaiione del progresso ; non è dispregio alla religione com'esei 
dicono agi' ignoranti , nè dispregio al Pontefice , poiché que- 
sta è sola causa di sovrano e magistrato. — Come adunque 
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non ai dovrà ancoru dopo gii ultimi maaaaori lii Montana 
dall' intera Europa riconoscere l' ingiustizia che si fa al- 
l' Itali» rigenerala t Come a potrà piìi difendere e giustificare 
codtisto «candoloso connubio del poter temporale collo spiri- 
tuale? E non si dorrà concbiudere che il governo del papa- 
re è peggiore dei aocialiamo , poiché il più tiranno dai go- 
verni non è mica quello che si basa nell' aoarcliia , ma beali 
quello die soiToca le leggi divine ed umano volendo regolar» 
la Corte liumana il mondo interno nk più , né meno come 
il mondo esterno. Ma ciò che noi diciamo l' Europa «vile 
ormai oonosce la causa vera della questione romana In tatti 
i suoi particolari , e sa distinguere la religione dall' interesse 
dei preti cattolici , o d:dla politica. Ma non ricordano i papi 
quando ferveva la lotta con g!' Imperatori della Casa Fran- 
couia essendo in quell'epoca la loro politica nazionale-guelfa? 
adeiisn perché vogliono contraddirsi , e rinnegare la Iqro 
missione di rapi della Cbiesa cattolica? tale contraddizione 
e caparbietà genererà ben presto la decadenza del papato, 
imperocché questi pontefici sarebbero più grandi e stimabili 
se ritornassero come nei primitivi secoli della Chiesa ceden- 
do r usurpato domìnio temporale per il bene della religione ; 
ma la corte pretoriana di Roma finché avrà la Francia con 
sè, respingerà' mai sempre c^ni civile proposta con il go- 
verno d'Italia, e non cederà die quando sarà vinta con la 
forza, man tra nella sfarzosa reggia orientale del Vaticano 
non si pensa e non 8i congiura che par poter ritornare ai 
felici tempi di Gregorio VII , e della Inquidiione. 



A quei sovrani che si radunare a Parigi vi erano an- 
cora compagni ministri conservatori , i quali benché questi 
apparten^no al ceto educato e colto quantunque non pro- 
fetino una niedetiraa dottrina , pure convengeno nell' incli- 
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nameiito borghese , e iiell' esclusivo amore della propria nn- 
ziona , ma perd brigansi innanzi tutto vietare i diritti di 
libertà ella plebe privandola di tutti i beni di una vita ci- 
vile volandola sottoporre alk brutalità lasciandole solo il 
Dome di libertà sottraendogli il cibo al postutto quello della 
mente. E perù 1' ingegno guernitn di dottrina e di virtii 
dovrebbe regolare gli eventi degli stati , t^os'i dal vulgo e 
dalla boi^besia vengono quelli abborriti, giacché eglino proi- 
biscono ai sovrani che i popoli sorgono alla libertà, all' in- 
gegno che sovrasti , alla libertà e gentilezza cho si acoo- 
m ulano affinchè la pnbblìea e privata depravazione del co- 
aftune si tenga per norma e dignità di principio , onde 
brogliare l' elezioni dei governi costituzionali viziando cosi 
r opinione pubblica nei suoi principii, per poi arluterare gli 
equi ordinamenti e le sincere istituzioni liberali d'Europa, 
poiché olla naturale rappresentanza del popolo fondato sul- 
y ingtgw-anESTO sia sosUtnita t' artiflciale per costituire i 
parlamenti giusto il censo e le ricchezze , piuttostocbè eecon- 
do il merito. — Nè qui sembrerà fuor di proposito significare 
comi! non solamente i i^onservatori , ma piii il clero-gesuita 
h,-i reso oiìkitc. le mr.n:,ydiw , sLirrlii' a loro rorrova l'ob- 
bligo di vtjijlcuiv oitr:i(jh'i àt!Ì\:i vuc.-bia jwlitica, ma 
invece per essi viene vie piii profanata. Il clero cattolico 
intemperante , stato sempre una casta eccettuata e ricca , 
oggi ai Bccoocia mal Yolentieri alla egnaglisiiza sodale 
benché coDOSca la crescente coltura dei popoli , cosi i papi 
con la temporale potestà adusati all' assolutismo dispeltano 
le nazionalità, e ai despoti di qnaluvoglia religione stendono 
amica la mano per opprimere il genere umano. A Roma 
come suo specchio guardando il cosmopotitaco clero-geauita , 
dova Ila ritratti tnttì i suoi delitti da quella setta dei padri 
che .da Geati presame denominarsi. — Ma quali siuio costoro 
ben si conoscono dal falso ipocrite loro operare : Eglino per 
oppressare i popoli accoalansi ai re, fd quali hanno tanta 
volte Tatto pagare il So della loro vituperevole amicizia. — 
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Da CIÒ SI vedrà qunli sieno i difensori del djspobsnio e del 
papato. Ma ora in qualunque parte volgiamo lo sguardo si 
vede variato 1 ediftzio del I8I0 che schiacciava 1 popoli al- 
1 ombra di quel turpe trattato , perfino 1 Austria fatta li- 
berale dopo la battaglia di Sodowa. Il magnammo re Gu- 
glielmo di Prussia con il valoroso principe suo figlio Fede- 
rico SI appiglieranno al partito lii affrancare tutta 1 Alemanna 
die sembra concorda in mia sola aspirazione che i popoli 
alemaun» rimasti nella confederazione del sud anelano alla 
vittoria comnae . cioè alla unita tedesca sotto 1 agemo 11 la 
della Prussia. — L Austria rome potenza danubiana si può 
reputare meglio slava che alemanna . mentre la Prussia 
tiene del renano e del baltico, rvella conquista ed influenze 
nazionali dei popoli si dee considerare il naturale inviamento 
delle tiaiionalità : essa Austria guardando ali oriente qualora 
SI amicasse le popolazioni del ramo rutomco ancora potrebbe 
formare un regno slavo danubiano fra la Germania, l'Adria- 
tico , i Balkanii , i Carpazit ed il mar nero , ma questo im- 
pero benché ridonato a libertà difficilmente potrù domare i 
suoi popoli senza opprimere gli altri per combattere i senti- 
menti nazionali dei differenti popoli ad esso soggetti. — Per 
rimetterà l' equilibrio europeo potrebbe accadere una guerra 
e allora l' alleanza con l' Italia sarà ricercata . ma questa 
dovrà preferire l' alleania della Prussia e dell' Inghilterra. 
Perchè quando anche si risuscitasse un' aftra guerra di Cri- 
mea per voler salvare 0 abbattere il decrepito impero turco, 
r Austria, Francia e Spagna cattoliche che diconsi alleate 
aarebberO trascinale per marciare a favore delle oppressa 
nazionalità. — DifUcilmente si pud prevedere quali altri ele- 
menti d' equilibrio potranno sorgere , ma se accadrà la gran 
lotta fra r oriente ed ocddante si dovrà avere 11 pensiero 
dall' Europa dì coatituira un Impero greco , l' Austria venga 
ricompensata come dicemmo con nn regno Slavo, la Prusda 
faccia r unità germanica , la Fronda riprenda solo i confini 
del reno con la dttà di Landau. all'Inghilterra sia dato 
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l'E^tto e la reggenia di Toma, all' Italia la «spirata sua 
Capitale Roma , ed in fine u ricostituisca il regno di Polonia 
con un re della Casa Bflmanoft: cosi solamente la diplo- 
mazia e 1 sovrani d Burapa potranuo nssirnrare In pace Aarc- 
vola. e la libertà ai popoli schiavi e divisi. — Ma come 
attuare questo vasto umanitario progetto senza una lunga 
guerra? . . . 

La mente umana però rimarrebbe attonita se le potenze 
d'Europa mandassero la Russia a Costanti uop ol i . poicliè 
quella 51 spianerebbe la via dell Impero del mondo. Ma 
I aiiimn grande, pacifico, e progressista di Alessandro II, 
e te sue tendenze liberali a.-isicurerà all' Europa di non aver 
altra mira e missione ciie di emancipare i suoi fratelli cri- 
stiani dall empia schiavila dei turchi che indegnamente an- 
fora contaminano le deliziose Valli d' Engaddi . ed il patetico 
avanzo lii Sniima. — Che la croce del cristianesimo sia 
supplantata alia mezza luna sulle torri della antica Bisan- 
zio . onde venga liberata una volta la terra santa dagl'in- 
fedeli. — Che si rinnovi il tempo delle Crociate . perchè la 
civilizzazione moderna deve disporre lo potenze (i Europa 
per combattere la forza cicca di (juel popolo fanatico feroce 
per rirondiiiTe la nazione greca nei suoi sriiisti limiti e nella 
ncoirnizione del diritto. — Benchù allora V Europa barbara 
che aveva lacerato il proprio seno con guerre atroci, pure 
si riuni tutta alla magica parola di Pietro l'Eremita « /rf- 
dio Ili i-uolr » È a questo Eremita che il mondo moderno 
va delntiire del prnirressn morale e civile dei popoli , perchè 
la sua idea s' inerirai nelle istituzioni sociali per lo svolgi- 
iiienlii di una nuova sonelà. — Che si rannodi un'altra 
potente leca con tutti i sovrani d Europa per abbattere con 
una santii crociala quel barbaro impero . cui non si sostiene 
rhfi nella forza brutale. Ma 1' uomo forse non appartiene alla 
famiglia . alla sua patria . alla sua nazione . e al genere 
umano ? in ciotcuna sua ai ione non ai dovrebbe aver rìapetto 
ai suoi denderìi alla «ue contaetudini , e tradi2ioai nate ed 
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afforzate per ragione di stirpe e di postura ì I primi palpiti 
(li quel Bentimcjito ili patria non ci fu dato dalla stessa na- 
tura? la vita non fu piii'lata a quattro età., cioè all'ado- 
lescenza, giovinezza, senitmime e vecchiezza, cosi la vita 
delle nazioni le quali secondo lo tre prima età governanai, 
e ueli' ultima fruiscono quanto ebbero nelle precedenti ope- 
rato. E ùccome parecchie scienze presso gli antichi rimasero 
Dell' adolescenza , presso i moderoi sono uscite appena di 
giovinezza, e se fra qualche nazione ciò non si avvera, per- 
chè non vi corse il tempo necessario a trasmettere le idee 
di uno 0 di pochi nella mente delia moltitudine , o non 
mandarle ad effetto. — Dacché ia perfezione del vivere so- 
ciale risulta dai bisogni dell'uomo e al aoddìafacimento dei 
inedesinii , cosi la buona politica richiede che si abbiano a 
dare ai popoli, nuovi ordinamenti. — In fatti qnesto biso- 
gno , questo desiderio dovrebbe essere appagato per miglio- 
rare la sorte dei popoli , ma dove manchi dì tale fidanza . 
diventa un' angustia , per cid sforza i popoli alle rivoluzioni 
onde soverchiare qualunque ostacolo messovi dalla malignità, 
od ignoranza dei governanti. Molti dei bisogni sociali ven- 
gono a mano a mano compensandosi mercè la novella coltu- 
ra; ma parecchi per l' interesse comune dovrebbero essere 
attuati. — I principali bisogni dell' etfi nostra , sono la pre- 
valenza dell'ingegno, l'autonomia delle uazioiialità e il rì- 
acatto della plebe , i quali bisogni se non verranno soddi- 
shtti raddoppierà mai sempre piii la molestia per arrivare 
alla emsDdpaaoae delle plebi. 

§ III. 

La politica adunque dei conservatori caldeggiata da co- 
loro eziandio ciie sono forniti dagl' interessi di ambizione si 
può chiamare empirica . dappoiché dalle teorie della scienra 
generalmente rifugga , poicàè loro o[^)ODKidosì ad ogni avan- 
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lametifo di civiltà adopranilo l' arbitro risente di assoluti- 
smo. La puliblica opinione eh' è frutto delle idee meglio 
sviluppiLte germoglia nel pensiero dei popoli essendo la su- 
prema legislazione del vìvere sociale , giacché più potente' 
mente della fon» materiale ne avvalora le azioni , e da ini- 
qua &ne dividendole toglie alle sette il modo di perturbare 
la società , le quali sette insorgeranno ogni volta che i reg- 
gitori allontaneranno da loro la generale opinione. — In 
questa masiima bisogna sempre mai deve riflettere il legi- 
slatore d'ingiungere cattive leggi, e nnovl dazil poiché 
d' ordinario corrucdono ed intristiscono le popola^ni , im- 
perocchò la massa del popolo trovandosi ingannata abban- 
donasi a chi ad esso contrasta , cosi le rivoluzioni addiver- 
ranno impossibili ad essere fermate quando il suffragio iih- 
verso al governo passerù alle falcioni ; perciò a rassettare 
nna nazione ha duopo levare ranciiie leggi, poiché la per- 
fettibilità della natura umana importando che le idee di 
civiliEZaiione rechinsi ad atto gradatamente per camminare 
col progresso. La saviezza politica non coi\siste nella resi- 
stenza p dall' ampliare ai capi il potere a danno della pub- 
blica liberti'i , poiché si vedrù che quanto ai leva ai cittadini 
giova ai reggitori , ma senza ponderare come l'accrescimento 
della forza materiale sta in proporzione della perdita di quel- 
la morale. — Alle opinioni falsa ed alle smodate fanoni 
degli estremi partiti deesi contrastare , ma perd contrappo- 
nendovi la verità soUecitanilo buontf riforme le quali accor- 
dato secondo 1' opportunità sono la migliore resistenza, — 
Robert Peci ceiìemìo al pubblico dcUlerio del popola inglese 
salv6 due volte la patria ad esempio di Tcopompo. il quale 
scematosi d' autorìtù accrebbe di vita il governo dei Molossi. 
Ma per aver questa politica di condisoendenia il legislatore 
dovrà avere un perfetto conoednunto degli uomini , del se- 
colo , dei bisogni sociali , delle cose e dei tempi. 

Presso 1 popoli moderni nno dei primi bisogni 6 la ca- 
rità fraterna , la quale flncbè non verrà adempiuta sarà una 



Digilizedby Google 



molestia pei governi. — La plebe quella moUttndlne di gente 
che tutto liì si travaglia a prò' ilell' umano codmtbìo rìmsne 
ancora priva di tutti I beni sociali , poiché abbandonata a 
se Etessa cresce tuttavia ruvida ed aspra , quindi spregiata 
dal grandi . avvilita e mendica ; e quando non trova chi le 
porga un tozzo da sostenere la vita , adocchia cui possa in- 
vestire e dove rubare perché oggi la libertà per eaaa h 
PANE. Ma di tanta miseria a chi rinfacciarne la cagione t 
Credendusi i governanti d' Europa che oppreasata la plebe 
eia tolto il principio delle rivoluzioni o malcontento dei po- 
poli ; ma ingannati che sono!! ora le rìvoIuBoni sono pib 
economiche che politiche prodotte da un fatto vivo e pal- 
pante quale si è il bisogno di pane, e libertà. L'economia 
politica ch'i una scienza nata di poco, occupandosi ad una 
pib equa diatribuùone della ricchezze, mostrato che d' ebbe 
il male vi propose il rimedio ; cosi la religione cristiana rac- 
comandando a ciasonno la scambievole dlledone perfezionò 
una nuova foggia di governo, la quale negli animi colti 
allontanandosi persuade I' eiTettuazione di ogni idea morale 
e religiosa nella umana generazione , talché il dovere di 
morale e ili c'ariti fra i pupoli in ragione di stato e di civiltà 
sempri; piii .si aumenta. 

Le rivoluzioni poi civili ragguardando a certe comodità 
intellettive e morali possono venire forviate o arrestate, 
perchè la plebe cessalo il bollore se non sormonta di primo 
impeto , staccasi e smette. — Il simile non accade però come 
dicemmo nelle rivoluzioni ecnnomiche stimolate e sollecitate 
dal bisogno di faiir . il quale bisogno e necessità rendendosi 
pili angosdusa la vita del povero alla vista delle proprie 
infelicità, dai difetto del lavoro, dallo squallore del tristo 
abituro , dai gemiti della moglie che mesta e tremante aog- 
gnarda ai tuoi parenti di aventura, ai pianti dei figli laceri, 
pallidi, o magri che domandano pana, dagli orli del marito 
e del padre disperato per non aver un tnuto di pane da 
reggere la vita. Ed a cosi lagrimevole stato di tanti nostri 



fratelli , i quali valgono pure il prezzo del Din Umanato 
Dgualmaute che quelli che vestono bisso e porpora , niuno 
vorri sovvenire f E poiché di codesU sventurati fratelli non 
VI movete a composte . perdià non dite arditamente < noi 
non conosaamo ni paina . ne vangelo . né relujtone. > 
Non è la sola plebe che appetisce ad tiii niiglioramento reale 
della soaetà. ma con lei pure si tiene la minuta liorslicsia. 
anche i nobili par tspaveuto ilei pcc^io . o onesti tutti. 
— Né per mettersi al nicgo di sagge riforme i sovrani d Eu- 
ropa dovranno fidare alla forza brutale come la corte pre- 
toriana dt Soma, perchè 1 soldati essendo anche essi p/efts. 
cosi con la medesima hanno diritto a comune i desiderii . 
le speranze , le disgrazie . e alTanm : e verrft un tempo 

oppressori dei popoli. Imperocché 1 essenza ilelhi inorale cri- 
stiana SI racchiude nella carità . e non nella forza . per ciu 
importa ctie ciascuno «econao eua conaisione soccorra i aicro, 
avvegnaché se i patrìri debbono esaere caritatevoli per il 

popolo , perchè non i governanti? Che se cristiano è il po- 
polo . cristiana ezianiiin dovrebbe essere l' amministrazione 
ili'Ili: naKinni. (!ofi la, l'oligioiio cristiana riportandola 
vva vura puret^.ii rci:licrulj],e U verace salute alla mo- 
derna civiltà , sollecitando quuiia popolari riforme a suo 
nome contrariate , giacché come abbiamo detto la dileiione 
é il compimento della legge divina, ed umana. Se ai poveri 
si vieta i beni dei doviziosi , ai governanti cavalieri b da 
imporre dì temperare la loro cnpidij^ia per riparare alle 
calamità dei pnpnli iiiiU^'cnli. ~ Alleile MoÌPt'> disse: non 

tempo lascia vacare ed m abbamlono la messe affinchè 
mangino il frutto di essa i bisognosi e non racimolare la 
tua tigna per lasciarla ai poveri ohi non sia tra Voi 
nessuno Usognoso e mendico, n Ora se cotali leggi moaaì- 
che non si ponno adattare ai nostri tempi, il legista mo~ 
demo dovrebbe studiare per sopperire e sollevare alle ne- 



ceasitù gravissime in cui versano i pupoi: , e nei modi [liu 
acconci allattarlo all' etù, in cui si vive. — Una nazione potrà 
essere priva di altri ceti, ma priva della plebe non mai, 
per ciò frannameuta si può dire che la pleba è l' esistenza 
delle oadooi. 



§. IV. 

La generazione umana fatta ragione della diversità di 
Ln^ , di stato . e di nazione per legga soci^e costituendo 
in un sol corpo potrebbe convivere come una sola famiglia. 

Ma per la sua consprvazione c pel suo progresso onde rin- 
goiaore 1 1 11 c ie 1 11 

ganza di tutte ìe iiaiiuiiiiliui , iioichr .«pfsL'iieriJo (jiiflle si 
toglie allora 1 unua ai popoli e ai abbatte la società coi 
fondamenti di ogni coltura. Cioacnn popolo che vnole con- 
servarsi a prosperare dorrà trsdurd all' esterno distendendo 
la azioni sue giuste e magnanime proenrando la felicità di 
altra nazione per serbare la propria. L individuo e il genere 
il i 11 a 0 le I 

„ Il II 1 11 ni i 11 f 

glia, alla uttu. allo ^tatu . al popolo, alla Daziano, alla 
starpe . e a tutta la specie umana ì cosi 1 equilibrio europeo 
à ancora un sogno . poiché per bilicarsi gli stati durevol- 
mente devono essere rassettati in se medesimi, e governati 
giusto le unioni . e i loro confluì naturali. L ordinamento 
aduuiue delle cmii nazionalità d Europa non snio lavori- 
ranco ali equilibrio politico del mondo, ma in coraggi e ranim 
altresì il commercio c lu industrii! diM popoli nindorni . 
poiclie quando iii una nazione vi sarà libertà ogni cosa 
prospererà. — Ma i conservatori trascurando lo nazionalità 
esterne lederanno sempre la nazione propria . e combatte- 
ranno la moderna civiltà dov e riposta la libertà. I indu- 
stria , e il commercio. — Uua nazione per toccare il colmo 
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ik'lla avile sapienzn esser Jee T aiutatrirc dtsi popoli, i 
quali si danno il' attorno per la loro unione e per la loro na- 
zionalità , cosi uno stato ricco che spande facilmente i suoi 
prodotti naturali e artificiali presenterà agevole spaccio a 
quelli degli altri , afliiiciiè l' industria della coltiyaxione agri- 
cola sia apportatrii-e di riccliezza agli altri popoli. Tutti i so- 
vrani ras ti tu rionali d' Europa si dovrebbero riunire per com- 
piere una politica tLiuanitaria affrettando per la propria utilità 
il risorgimento (ielle oppresse nazionalità le quali con l' aiuto 
di essi potrebbero sorgere a libertà, poiché l'oltraggio che 
si fa ad esse diventa una ingiuria, liella quale ì conserva- 
tori di tutti gli stati d' Europa un giorno potranno renderne 
conto. — Oggi grandi rovine minacciano agli stati te sette 
iminoderate , perchè vanno contro a quei governi che non 
proteggono i concetti né di libertà, nò di nazionalità, oè di 
giustizia , cosi i conservatori malamente potranno abbattere 
le fazioni aiutate da magnanimi sensi , perù dovrebbero L 
governi tutelare i popoli oppressi mostrando a loro larghe 
e progressive riforme liberali siccome ha fatto l' Austria. — 
Una nazione che vuole profittare delta sua libertà al di 
fuori come la Prussia deve crescere e perfezionare le forze 
avute dalla natura , né farsi fiacca , anzi operando all' uopo 
di sostegno alle altra oppresse nazionalità. — Poiché è da 
annoverarsi tra i deliri della politica quello di assegnare 
r individuo a modulo di ogni cosa , donde ne conseguita il 
sovvertimento dello stato sociale , cosi i democratici caldeg- 
giando a qualunque sommossa comechà il senno civile dei 
popoli stasse nel ribellarsi lasdaudo indagarne le cagioni, 
il modo e lo scopo, mentre la moralità delle azioni Aà po- 
poli si deve stabilire non solo dall' intrìnseco , ma euandio 
dagli accessori. .\ccioccliè gli sforzi di un popolo riescono 
a bene per redimersi a nazione , fa d' uopo non seguire la 
volontà capricciosa del popolo, ma bensì sottometterla con 
leggi immutabili , le quali otterranno infallibilmente giuri- 
sdiuone , quando il senno e l' esperienza facciano discemere 



la realtà ilall' apparenza. — Ma tale crilono fra i popoli 
civili nsrantraiidosi in poi'lii prnibisco al jnairgior numerfi 
il a tt U 1 li tir n 1 1 ,1 11 I ,t 

torni (I nn I 11 . ^ . 1 h Iw „ n 1 i uW 
naturale ed i';-:ì!'1i^iìi1o ilellii lpi,'f;e non rìpnva Jidiii, volontà 
dei popoli. — Ver questa ragiono 1 uomo distinguendo 
1" astratto o 1 assoluto dal roncreto o rulalivo riiiuce al 
primo la giustizia . al secondo la naturali; condizione dei 
popoli, cioè la stirpo, idioma, e loro dimoru. Sifl^tti due 
ordini con giungendosi luaiome ingenerano iiaiionalitu , au- 
tonomia , uniti. . liberti , potenia e rolturn. , le qunh cose 
tutte lia una stessa radice prodotte si svnlfiono h si iiiejjliii- 
rano differentemente se con ilo T clil c le regioni donde le 
diversità (li iiutonnmin. — La. volontà generale dei popoli 
dee assoggettarsi al dominio della ragione . la quale con 
le aae leggi apportando utiiitì agli uomini , non dovrà di- 
partirsi dair equiti, , peroccbe l'onnipoteiiia popolare à as- 
surda, come il diritto divino che arroganu i re, ò un sa- 
gnlegio, onde simili usurpaiiioDi sono nulle. — Poniamo 
che 1 capitoli de! trattato del 1815 non dai sovrani , ma dagli 
eletti dal popolo fossero stati statuiti, sarebbero per questo 
meno avversi at t/iure delle nazioni? . . Clii ciò asseriiice 
approva eziandio che al popolo è lecito beSarai della natura, 
a della ragione. 

Le opportune rìfonne dei popoli sono 11 deuderio di nn 
vero' bene sodale, a cui ciascun pòpolo ha dritto di averle; 
ma la colpa però dei suoi infortunii alligna negli ordini go- 
vernativi , e nel solo cangiarsi di governo non si credano ì 
popoli aver riparato alla loro schiavitù , poiché gU uomini 
assennati poco o niente curano la forma governativa, mi- 
rando solo nelle buone leggi, poiché il bene dei popoli è 
tatto nella disposizione , e nella amministrazione interna ohe 
dovrebbero tenere nei governi uomini probi , di specchiata 
condotta politica, e amanti della libertà del proprio paese 
— coti viene il disgusto del popolo imputando il mala ai 



gOTemi, neutre quello alberga negli ste&ai uomini di mala 
feda che iadicano nella nuova forma di governa dì voler 
ritornare nella Tecchia. Il volere una guisa di governo ppr- 
fetto Bla monarchico , sia costituzionale . sia repubblicano i 
un pretendere l' ottimo in ogni genere ; e poiché al fittilo 
non è conceduto all'uomo la perfezione, perii debbono in- 
gegnarsi i popoli di approssimarvi si perchè, abbiano savie 
leggi mercè la coltura e la ragione , la quale approssima- 
zione è r avviamento del finita verso l' infinito. 

Le idee ^ ai occupano alconi scrittori a dedgnare la 
peiffficÌDne sociale possono appellarsi «b^ie , perchè e^stono 
aolo nella loro mente rendendosi impossibile ad essere at- 
tuate , come appanto volesse un moderno legislatore appro- 
priare ai popoli d' oggi le leggi socialiste di Licurgo — 
queste utopie nate in Francia spettano piii alla economia 
politica , e sono chiamate col nome di socialismo , e ài co- 
munismo. Codeste idee perd indicando le contraddizioni, i 
difetti dell' economia sociale e la miseria dei popoli, e l'op- 
pressione specialmente della plebe dal canto crìtico e degno 
di lode, ma nella parte dommatica non è da ritenersi in 
verun conto giacché per la confusione dì logica, ed incer- 
tezza rimuove qualunque trattazione di questioni economiche 
per aprire il varco al comuttisma. Le riforme economiche 
coma dicemmo abbisognano ai popoli, purché vi sia prepa- 
rata la pubblica opinione, ma però non debbvio essere di- 
sgiunte da prudenza, altrimenti riosdrumo pib orribili ohe 
i politici rivolgimenti. II eomunitmo se vogliamo dire è 
l'abuso di noa idea vera ed noiversale, poiché fiuniglia, 
patria, nazione, umanità, natora, tatto accennano comn- 
nanza, imperocché queste dimostrano attinenze ed aconmn- 
namento portando appn^iazione della cosa, eoe) l'asaoloto 
inchiude il relativo ed il particolare; qnindi per tenere irn 
diritto di gindiao bisognerebbe distruggere l' individoo , 
perchè la proprietà e la famiglia nacquero e morranno in- 
sieme con la specie umana. — II possedimento dei captali 



sorga dall' industria . ila) lavuru donde l' iiumo trajuuU e 
ni appropria mercè i prodotti naturali. Ma però il dritto 
possMsiTo deriva dall'atto uniTersale, in cui l'uomo venne 
investito perchè la proprietà e la famiglia standano il di- 
ritto di retaggio , il quale dalla natura dipenda , cosi la pro- 
prietà A' idonea di^ibuzione vuole essere perfeiionata pro- 
vcJendo in propor^one all'aumento continuo delle popola- 
itioni, e i veri comoniiti ai reputeranno i privilegiati , gli 
appaltatori, e quei governi dai quali vengono favoriti — 
Con la spontanùti dell' umano spirito del progresso dovreb- 
bero essere governati i popoli che A discaro ma meglio per 
fatto proprio e per cognizione della storia, poiché laddova 
il principio riformativo sarà secondato, la civiltà rifiorirà 
0 le rivoluzioni saranno irapoasibih. — K la ruligionu cat- 
tolica divenuta un germe di assolutismo n lU iiiiiiioralità 
potrebbe da se atessa risolvere, ma di sua propria ed in- 
tima vigoria, perocché mal servìgio le rende il clero che 
credè ravvivarla coli' inganno, colla Tiolenu , col gesuitismo, 
col papismo della corte di Roma, coU'lmpostura , con una 
falsa politica, a con altre sfacciata menzogne strane affatto 
alla divinità. — L' animosicà cuntrn la civilizzazione dei 
popoli . l'astio, e la detrazione ilei giornali clericali di Fran- 
cia foise è consaniiente alla religione , e alla cariti evange- 
lica} eppure proflerl di sua bocca il Divio Maestro non 
sono tenuto a leiogUere, ma ti a oonghmgere. 

Ha vegf^amo perà ohe le assolate le^i non ai ponno 
mantenere se non colla forza brutale, che alcuni governi 
legittimi non arroauacono ancora dare il nome di paee. 



Al riso^manto delle oppresse naiionaliti non solo 
ostano i conssrvafaHii ma bensì il papato, e nuooe «t^rat- 
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lutto la setta dei geauifi eiaeiido composta da individui 
d'ogni classe cbe mossi dalla ipocrita, dalla anperatiuone 
religiosa, brigano tutti per il ritorno dall'assolutismo essendo 
i veri nemici della nazionalità. La satta di Lojola lega 
eoa tutte te altra che risentono tuttavia degli antichi guelfi, 
e ghibellini. I guelfi in allora si appoggiavano ai municipii 
italiani e alla corta ramana, unica immagine di libertà in 
quei secoli di tirannia, co^ colla rimembranze del passalo 
i retrogradi ravvivano le speranfe di una potenza ch'ò già 
esistita, I ghibellini fallarono in trascurare gli ordini liberi 
con cercaru dallo straniero il prinripìo di nazionalità, tanto 
più cbe il poteano allora dalla corte di Ruma; ma l'avver- 
sione loro alla curia romana indicava come adesso il bisogno 
della separazione del sacerdozio all'impero: In sull' uscita 
del quindicesimo secolo dileguatesi le due sette non lasciando 
veruna traccia nel secolo appresso, ma caduta la repubblica 
florentìna, in mano degli stranieri venne tutta Italia, ed ecco 
despoti e gesuiti. — Ma quelle faville di libertà , invece 
di spegnarsi rìdestaromii per opera di parecchi grandi scrit- 
tori ohe qua e colà dispersi nutrivano il sacro fuoco della 
libertà proourando di unire col loro scritti il pensiero guelfo 
ghibellino , qnindi gli sfonù e il sangue sparso di tanti mar- 
tiri dal 1831, al 181T7 per la gnerra del risolvimento italiano 
sempre distj)rnato dal papato che tuttavia si oppone non solo 
all'unità dell' Italia, ma er.iaudio di tutti i popoli oppressi. — 
Negli anni scorsi le sette retrive dei paolotti-geaultì cresce- 
vano quasi nemiche tra loro, ma dopo l'unione italiana e 
la caduta dell' assolutilo della Casa di Aasburg hanuo fatto 
tega, acciocché mettendo a comune, qnanto ciascuna setta pos- 
siede pei bisogni esse dicono di Santa madre Chiesa rvmana, 
o meglio per sostenere il ilnminio temporale dei papi. — Ma 
l'Italia e la giovane Goniiaiiin rigcncrnte non pritraniio gsìciv 
più rìspezzate purché qucììf due Martello nazioni <:umminini> 
ìnùeme per la civiltà dei popoli : per tanto ci giova dichia- 
rare innanzi al mondo che senza i' alleanza dell' America del 
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Noni , dalla Prussia , dcir IngiiUterra e della Russia t' Italid 
non potrè. mai avere la sua Roma. — Se \i ù una Francia 
cou parigli una Inghilterra con Londra, una Spagna con 
Madrid, perchè non d deve essere in Europa una Italia 
con Roma? L'Italia distaccandosi da qualunque altro im- 
pegno fuorcbè dalle suddette potenze non potrà la Roma 
dei Cesari sottrarsi al poderoso centro appena sì presente- 
ranno gli eventi per ricomporre le nazionalità, giacché le 
idee acquistato dai popoli per la coltura vi si stringono e 
k moltitudini tutte acconsentono a questo innato bisogno di 
libertà, il quale bisogno sarà il Ibndameuto della paca du- 
revole dei popoli. — Ed acciocché l'idea di naàone che solo 
può riunire le varie fazioni, fa di mestieri che alla conso- 
nanza dogli stati fra loro vada raccozzata quella dei ceti 
diversi, ili maniera cbe la morale aia seme che frutti una 
vera unione polla concordia dei popoli d'Europa; ma il clero 
cattolico ambizioso di potkbì studia a ai agita presso le 
corti di Europa per sostenere il decrepito dominio tempo- 
rale dei papi. 

La nobiltà di sangue non è manto per chi giace in piume 
e nell'oro si avvolge, e voi patrìzi fate cessare il rimpro- 
vero che vi fanno quegli onorandi avi del cui nome andate 
orgogliosi mentre se di loro ereditaste le ricchezze anche le 
virtli colUvate, e siate smonU del proprio paese. — A voi 
l'ignorante, il debole, il povero viene per consiglio, per 
mercè, e mal per voi k non con la suenza, con l' equità, 
con la generosità non siate per confortarlo, e proteggerlo! 
La giustizia dei governi chiami al fóro e nelle amministra- 
zioni avvocati e uomini onesti , sapienti, avvegnaché farà 
molto male colui cbe si darà in queste carriere portato<rì aolo 
dalla ambizione di guadagno. Quando i costumi furono au- 
steri gar^giando la virth da romano a romano, Roma an- 
tica divenne potente, libera, e grande; ma qoando il con- 
tagio e la cupidigia dell'oro invase tutti i cuori, di giusto 
ed ottimo eh' era il governo della repubblica divenne cru- 
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Me ed intollerabìlo. Roma uUora fu guasta dall' avarizia e 
<la)l ambizione perchè Siila ricupenì la repubblica con le ami 
della corranone e della aristocrazia, e ai sani pnncipii che 
areano i romani seguirono pessmti costumi salendo in onore 

la ncchesse . che procacciando gloria e potenza s intorbidi 
la virtù, la povertà onesta divenne ipiominioso dolitln . e 
1 ^ mp 1 11 

allo scialìtcquare non curù piti m i:lori;i. .i,. i;i L'randezza 
di Homa. — Noi adunque ci rivolgiamo a voi popoli che nei 
diveisi raeshen vi travagliate. A voi pura plebe parte infe- 
lice delle nostre coro amandovi di sincero amore fraterno, 
purché ancora voi dobbiate convenire con noi al compimento 
delle vostro nazionfilltó. La misoria in cui giacete ci affanna 
MI I 1 I 1 p 
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giacché noi non possiamo lusingarvi con le promesse dell' al- 
trui ricchezze e possessioni, imperoccbà allora goBsteremmo 
lo stato umano . invece di rassettarlo. L' ordina sociale non 
pud sussistere tolte che ft^sfrp le diverse classi che tra loro 
SI rendono mento e guadagno. La vita MI uomo è un con- 
tinuo travaglio aopra la terra, e mala deve argomentare 
colui che presumesse passarla in ozio, Minutezze, e nei 
vizii. I governanti e i doviziosi però dovrebbero cercare 'af- 
finchè mai non manchi agli artisti il lavoro, ed il bracciante 
devesi temperare delle spese eccedenti il grado di natura sor" 
tito, poiché la libertà, la moralità, e la sobrietà dei popoli 
dea formare il miglior sostegno e grandezza delle nazioni . 
avvegnaché chi sa bene rei;olare la famiglia , l' incivilimento 
progredirà mirabilmente. 

Al sesso gentile cosi potente a volger le chiavi del cuore 
umano, non indirizzeremo noi una parola? dobbiamo con- 
fes9.irlo a inalìncuoro che la corruzione gesuitica delle donne 
cresco a dismisura, e non gli lascia agio di pensare alla 
educazione della prole, alle faccende domestiche, e all'amor 
della patria. 



DigiUzed by Google 



I] cangiare di frequento la guisa Ai vostìre non è a 
uredere la leggerezza di testa delle donne ì la donna italiana 
non è positiva , nè coraggiosa. Gli antichi romani andavann 
alterì delle loro donne sia per virtù , che per il coraggio. 
Ora però il sesso femminile italiano è assai diverso dell'an- 
tico. Le donne italiane , e le raga;tzc non pensano che a pro- 
fumarsi , a darsi ai piaceri , e al lusso sfrenato , peroliè i 
loro pensieri non sono rivolti che agli abiti ; anzi per sod- 
disfare alte voglia del lusso dimenticano i sacri doveri di 
madre , e di sposa. 

Il pili lieto avvenire soltanto da voi si attende o gio- 
vani di qualunque nazione che voi siate , i quali non ci de- 
frauderete dalla aspettazione di un migliore avvenire cre- 
scendo operosi, industriosi, onesti, e amanti della propria 
nazione. Il desiderio in voi di nazionalità che si potentemente 
stimola tutti i popoli divisi d'Europa, da chi vi fu messo 
nel cuore se non dalla stessa naturai perclLb dunque i so- 
vrani sapienti d' Europa dovranno netare la giusta a nobile 
impresa di accordare ai popoli I conUni toro assegnàti dalla 
stessa provvidenza?... 

L' Italia e la Prussia rigenerate debbono essere come 
dicemmo duo sorelle per divenire un giorno le più forti na- 
zioni d' EuropQi affinchè gl'italiani inolia simpatia liberale del 
mondo possano avere la loro Capitale < Rema » che la setta 
gesuita con il p^to vuole tenere ancora schiavi 500 mila 
abitanti che reclamano di riunirsi alla gran famiglia d'Ita- 
lia. — L'Imperatore Napoleone allora presidente della re- 
pubblica francese , dovrebbe ricordarsi della lettera del 18 
Agosto 1840 scritta al suo amico colonnello Ney. — Ma se 
la Francia vieta agi' italiani di prendere Itoma,che per voto 
del primo parlamento fu proclamata Capitale del Regno, la 
sapienza liberala perù dell'Europa ba già condannato alla 
morte il decrepito dominio temporale dei papi, pericolo per 
il progresso civile del mondo. •— Chi non aa quali sono i 
suoi Demìd t la libertà , il progresso della civilizcazione , e 



la libertà della stampa. Se la nostra debole e viva voce po- 
tesse giungere fino ai troni degli onorandi sovrani d'Europa,, 
ci sift ledto dire a loro per quDl fine volete tntta^a lasciare 
quel tarlato dominio temporale d« papi sorretto dai geaaitì , 
dalle monache , dai preti , dai frati , dalle beghine , e dai 
bacchetteiii 1 
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